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L'OPERA  PITTORICA 


DI 


VITTORIO  AVON  DO 


XXVIII  TAVOLE  CON  TESTO  INTRODUTTIVO 

del  Dottor  ENRICO  THOVEZ 


IN  TORINO  L'ANNO  MCMXII 

EDIZIONI   D'ARTE  E.   CELAN7A 

AUSPICE  LA  SOCIETÀ 
PIEMONTESE  DI  ARCHEOLOGIA  E  BELLE  ARTI 


TUTTI  I  DIRITTI  RISERVATI  A  NORMA  DI  LEGGE 


V^/uando  verrà  scritta  quella  storia  della  pittura  italiana  del  secolo 
scorso  che  ancora  manca,  un  capitolo  dovrà  esser  consacrato  alla 
piccola  e  valorosa  schiera  di  pittori  che  in  Piemonte  rinnovarono  fra 
il  60  e  il  70  la  pittura  di  paese. 

Antonio  Fontanesi,  Vittorio  Avondo,  Alberto  Pasini,  Carlo  Pittara, 
Ernesto  Bertea,  Giacinto  Corsi,  Gaspare  Bugnone,  Ernesto  Rayper, 
Alfredo  d'Andrade,  Federico  Pastoris,  non  furono  inventori  di  nuove 


visioni  estetiche  e  di  nuove  tecniche:  furono  elaboratori  ed  introduttori 
fra  noi  dei  nuovi  modi  che  la  grande  generazione  pittorica,  che  fiorì 
in  Francia  nel  decennio  precedente,  aveva  recato  nell'arte  e  che  la 
grande  Esposizione  Internazionale  del  1855  aveva  rivelato  all'Europa. 
In  quell'anno  la  scuola  ginevrina  del  Calarne,  che  dalla  Svizzera  aveva 
irradiato  il  suo  insegnamento,  la  sua  visione  poetica  elegantemente  ro- 
mantica della  natura,  il  paesaggio  inventato  e  composto,  le  sue  formule 
scolastiche,  la  sua  cifra  calligrafica  nella  rappresentazione  delle  frasche 
e  la  sua  timida  tecnica  liscia  e  smaltata,  riceveva  un  rude  colpo  dalla 
superba  manifestazione  dei  paesisti  della  scuola  di  Fontainebleau  che 
a  quella  poesia,  oramai  irrigidita  in  un  manierismo  scolastico,  avevano 
sostituito  una  visione  più  libera  e  acuta,  più  fedele  al  vero,  più  audace 
nella  tecnica,  più  profonda  nella  interpretazione  della  realtà  illuminata: 
il  cosidetto  "  verismo  ,,  che  doveva  mutare  aspetto  alla  pittura  europea. 

L'insegnamento  non  era  nuovo:  il  germe  risaliva  sino  ai  grandi 
maestri  inglesi  della  fine  del  settecento  e  del  principio  dell'ottocento, 
a  Gainsborough,  a  Old  Crome,  a  Constable,  a  Turner,  a  Bonington; 
ma  quel  nuovo  indirizzo  non  ebbe  la  sua  naturale  elaborazione  ed 
estensione,  la  sua  consacrazione  definitiva  che  per  opera  dei  grandi 
maestri  del  trenta:  Corot  e  Rousseau,  Daubigny  e  Diaz,  Décamps  e 
Huet,  Troyon  e  Dupré,  per  non  parlare  che  dei  maggiori. 

Tutti  i  paesisti  piemontesi  che  si  affermarono  in  quegli  anni  attinsero 
direttamente  o  indirettamente  all'insegnamento  francese.  Il  Fontanesi  e 
l'Avondo  avevano  avuta  la  rivelazione  dalla  mostra  di  Parigi  del  55  ;  il 
Pittara  si  era  recato  a  Parigi  coi  Bugnone  e  col  Pastoris  e  vi  si  era 
stabilito;  il  Corsi  vi  aveva  fatti  frequenti  pellegrinaggi;  il  Pasini  vi  aveva 
posto  fissa  residenza;  il  Bertea  vi  era  rimasto  a  studio  col  Troyon. 
Tra  questi  coraggiosi  introduttori  fra  noi  della  riforma  veristica  del 


paesaggio,  uno  si  alzò  su  tutti  gli  altri  per  la  forza  dell'ingegno  e  per 
l'idealità  più  profonda:  Antonio  Fontanesi,  che  sulla  severa  educazione 
di  diligente  disegnatore,  ricevuta  dai  ginevrini,  innestò  la  larga  visione 
naturalistica  dei  francesi  e  le  audacie  coloristiche  del  Turner,  giungendo 
ad  uno  stile  che  risulta  di  assimilazioni  sapienti,  ma  che,  fecondato  e 
reso  vibrante  da  una  grande  anima  di  poeta,  ha  assunto  una  indivi- 
dualità propria  ed  ha  fornito  risultati  talora  superiori  a  quelli  dei  modelli, 
determinando  la  più  grande  figura  di  paesista  che  sia  sorta  nel  secolo 
scorso  in  Italia,  prima  del  Segantini. 

jt  j.  jt, 

L'opera  di  Antonio  Fontanesi,  prima  nota  quasi  soltanto  in  Pie- 
monte, è  stata  messa  nella  sua  piena  luce  e  rivelata  agli  Italiani  delle 
altre  provincie  ed  agli  stranieri,  dalla  memorabile  mostra  veneziana 
del  1901.  La  scuola  piemontese  ha  diritto  ad  un'altra  rivendicazione: 
a  quella  dell'opera  di  un  pittore  contemporaneo  del  Fontanesi  e  da  lui 
diverso;  meno  grande,  copioso  e  profondo,  ma  non  meno  personale; 
dell'opera  di  un'altr'anima  di  poeta:  non  tragica,  ma  idillica;  non  pos- 
sente, ma  squisita:  Vittorio  Avondo. 

La  fama  di  Vittorio  Avondo  da  qualche  decennio  si  era  ritratta 
nell'ambito  del  mondo  torinese,  ed  anche  fra  i  suoi  conterranei  egli 
era  ai  giovani  più  noto  per  sentito  dire,  che  per  una  vasta  e  diretta 
conoscenza  della  sua  opera.  Da  anni  Vittorio  Avondo  aveva  cessato 
di  prender  parte  alle  mostre  d'arte,  o  se  sf  induceva  a  rompere  il  suo 
proposito,  era  per  concedere  qualche  piccola  opera  alle  mostre  locali: 
il  resto  della  nuova  Italia  Io  ha  ignorato,  e  forse,  all'udire  che  nel 
dicembre  del  1910  era  morto  in  Torino  un  insigne  pittore,  più  di  un 


artista  e  di  un  critico  italiano  d'altre  regioni  avrà  sgranato  gli  occhi 
con  qualche  meraviglia,  e  creduto  ad  una  delle  consuete  iperboli  dovute 
alla  carità  del  luogo  natio. 

Vittorio  Avondo  era  conscio  di  questo  oblìo,  ma  nulla  aveva  fatto 
per  combatterlo.  Modesto  e  quasi  timido  aveva  rifiutato  parecchie  volte 
quasi  con  terrore  la  proposta  di  fare  una  mostra  ciclica  delle  cose  sue 
alle  biennali  veneziane.  A  chi  gli  obbiettava  la  necessità  di  rivelare  la 
sua  opera  alle  generazioni  nuove,  rispondeva  con  quel  suo  fine  sorriso 
tra  di  modesto  e  di  scettico,  e  crollava  il  capo  come  non  persuaso  di 
quell'opportunità.  Perciò  questa  mostra  postuma  è  parsa  necessaria  e 
doverosa.  Ed  è  da  credere  che  la  rivelazione  sarà  non  meno  grata  di 
quella  del  Fontanesi.  Fra  tanta  anarchia  di  indirizzi  fallaci,  fra  tanto 
imperversare  di  calunnie  della  bellezza  della  natura,  l'Italia  può  così 
conoscere  un  pittore  raro,  un  paesista  non  possente,  ma  squisito,  un 
vero  pittore  poeta,  un  delicatissimo  lirico,  quello  che  si  potrebbe  dire 
il  Daubigny  italiano. 

Non  c'è  da  farsi  illusioni.  La  pittura  di  paesaggio  non  è  precisa- 
mente in  fiore  in  Italia  nell'ora  che  volge.  Dalla  morte  del  Segantini  non 
si  sono  fatte  grandi  conquiste;  anzi  si  è  fatto  qualche  passo  indietro. 
Qualche  pezzo  di  luminosità  non  ci  può  confortare  del  senso  di  poesia 
che  si  è  smarrito,  e  della  virtù  di  composizione,  di  cui  si  fa  troppo 
allegramente  a  meno.  Anche  in  fatto  di  sapienza  tecnica  non  si  sono 
compiuti  precisamente  progressi:  anzi,  se  modernità  vuol  significare  con- 
quista sempre  più  intima  del  vero,  Fontanesi  ed  Avondo  possono  parere 
molto  più  moderni  dei  modernisti  di  oggi.  Come  la  mostra  fontanesiana 
di  Venezia  ha  colpito  di  stupore  i  troppo  facili  adoratori  delle  scialberie 
scozzesi,  questa  dell' Avondo  può  dimostrare  che  molti  pittori  odierni 
hanno  ottenuto  troppo  facilmente  la  fama  di  poeti  del  paesaggio. 
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Vittorio  Avondo  era  nato  nel  1836,  a  Torino.  Usciva  da  un'agiata 
famiglia  valsesiana.  Il  padre,  professore  di  diritto  all'Università,  e  de- 
putato al  Parlamento  Subalpino  durante  quattro  legislature,  quale  rap- 
presentante dei  Collegi  di  Cossato  e  di  Santhià,  avrebbe  voluto  farne 
un  avvocato;  ma  al  giovane  l'avvocatura  destava  una  invincibile  ripu- 
gnanza: egli  voleva  fare  l'artista.  Dopo  non  pochi  contrasti,  ottenne 
di  poter  studiare  pittura.  A  Ginevra  fioriva  l'insegnamento  del  Calarne, 
e  l'Avondo,  quindicenne,  vi  si  recò  e  vi  si  inscrisse. 

L'arte  del  Calarne  appare  a  noi  fredda  e  convenzionale,  ma  a 
quella  scuola,  in  cui  il  disegno  era  sommamente  in  onore,  l'Avondo 
dovette,  come  il  Fontanesi,  un  buon  fondamento,  quella  virtù  di 
disegno,  che  i  paesisti  posteriori  ebbero  troppo  leggermente  a  sdegno. 
E  a  quella  scuola  conobbe  un  altro  italiano,  che  doveva  essergli  com- 
pagno nel  rinnovamento  della  pittura  subalpina  di  paese:  Antonio 
Fontanesi.  Aver  compiuto  col  Fontanesi  i  medesimi  studi,  essersi  svolto 
negli  stessi  anni  ed  in  uguali  condizioni,  ed  esser  riuscito  nello  stesso 
campo  un  maestro,  senza  lasciarsi  attrarre  nelF  orbita  fontanesiana, 
mostra  quale  fosse  la  virtù  del  temperamento   pittorico   dell'Avondo. 

A  scuola  col  Calarne  rimase  quattro  anni.  Ma  nel  '55  la  docilità 
dell'allievo  fu  scossa  da  un  avvenimento.  L'Avondo  visitò  l'Esposizione 
parigina  e  vi  conobbe  la  scuola  del  trenta:  Corot,  Daubigny,  Rousseau, 
Huet,  Duprè:  ritornò  a  Ginevra  sconvolto  da  quella  visione  di  un'arte 
più  libera  e  vera,  più  profonda  e  potente.  Non  nascose  al  Calarne  la 
sua  meraviglia;  ed  egli  amava  raccontare,  sorridendo,  come  il  Calarne 
fosse  rimasto  quasi  offeso  da  quell'entusiasmo. 


L'Avondo  lasciò  Ginevra  e  si  installò  a  Roma.  Vi  rimase  per  vari 
anni,  disegnando  e  dipingendo  dal  vero  con  ardore,  e  creando  forse 
le  sue  cose  più  belle. 

Antonio  Fontanesi  aveva  in  quegli  stessi  anni  fecondato  lo  stilismo 
freddo  e  compassato  dei  ginevrini,  con  la  visione  più  ampia  e  profonda 
di  Rousseau  e  di  Corot;  l'aveva  arricchita  con  le  audacie  coloristiche 
di  Ravier  e  con  le  profondità  luminose  del  Turner:  Vittorio  Avondo, 
natura  più  fine  e  mite,  restò  più  fedele  ai  ginevrini;  non  alla  cifra 
scolastica  del  Calarne,  ma  alla  fattura  più  libera  degli  allievi,  del  Castan 
e  sopratutto  di  Barthélemy  Menn.  Chiunque  visiti  a  Ginevra  il  Museo 
Rath,  e  si  trovi  dinanzi  ai  due  mirabili  quadretti  di  questo  pittore,  così 
poco  noto  fuori  della  sua  patria,  non  potrà  non  mormorare  fra  sé  il 
nome  dell'Avondo. 

Nondimeno,  l' Avondo  non  fu  un  imitatore;  seppe  crearsi  uno 
stile,  raggiungere  una  individualità.  Si  è  che  egli  non  era,  come  troppi 
paesisti  italiani  dell'oggi,  un  puro  pennello:  era  un'anima,  che  aveva 
qualche  cosa  di  proprio  da  dire;  una  sensibilità,  che  vibrava  dinanzi 
al  vero,  con  accordi  non  rumorosi,  ma  individuali  e  squisiti:  la  sua 
onda  di  poesia  non  fu  un  fiume  ultrapossente;  fu  forse  solo  un  rivolo, 
ma  un  rivolo  di  acque  sorgive,  fresche,  limpide  e  dissetanti.  Se  fu 
attratto  dalla  finezza  delicata  e  profonda  del  Daubigny  [e  molti  di  noi 
ricordano  con  quale  entusiasmo,  anche  nei  suoi  vecchi  anni,  rispondeva 
a  chi  profferiva  quel  nome]  egli  non  lo  imitò  mai  :  seppe  derivarne 
un  riflesso  nelle  sue  tele,  ma  integrandolo  nella  propria  anima. 

Nella  storia  della  pittura  piemontese,  l'Avondo  segna  una  tappa 
decisiva.  Ritornato  in  patria,  vi  fu  col  Fontanesi  il  rinnovatore  del  pae- 
saggio: l'introduttore  di  una  visione  più  calda  di  poesia  nella  sostanza 
e  più  liberamente  realistica  nella  tecnica.  Fu  in  quegli  anni  un  avve- 


nirista,  e  come  tale  combattuto.  Per  due  anni,  le  sue  tele  furono 
rifiutate  dalla  Promotrice,  come  perniciose  per  il  loro  indirizzo  troppo 
naturalistico.  Ma  egli  poteva  consolarsi  delle  ostilità  torinesi  ;  a  Roma, 
dove  risiedeva,  le  sue  tele  ed  i  suoi  disegni  erano  acquistati  da  inglesi, 
da  francesi,  da  russi  :  e  del  resto  la  città  natale  gli  rese  tosto  giustizia 
onorandolo  come  maestro.  Lasciando  Roma,  fece,  come  era  uso  fra  gli 
artisti  di  quel  tempo,  una  vendita  di  tutte  le  cose  sue:  i  documenti 
più  preziosi  dei  suoi  studi  dal  vero  andarono  così  in  molta  parte  dispersi. 
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Il  fascino  della  pittura  dell' Avondo  sta  nell'estrema  sensibilità  del 
suo  occhio  ai  valori,  nella  delicatezza  dei  rapporti,  nel  sottile  senso  di 
armonia.  Non  ebbe  i  tragici  effetti  di  chiaroscuro  del  Fontanesi,  la 
sua  potente  poesia,  il  suo  vibrante  lirismo,  la  sua  meravigliosa  tecnica; 
la  sua  tavolozza  fu  più  chiara  e  più  fresca,  più  elegante  e  piacevole. 
Nessun  altro,  forse,  dopo  l' incomparabile  Fontanesi,  seppe  tra  noi 
trovare  l'intimità  del  rapporto  fra  una  linea  di  terreno  ed  un  cielo. 
Come  pel  Fontanesi,  il  buon  fondo  dell'educazione  ginevrina,  il  severo 
studio  del  disegno,  gli  consentiva  di  esser  sommario  senza  cadere  nel- 
l' inconsistente.  Aveva  studiato  così  acutamente  il  vero,  che  potè  con- 
cedersi il  lusso  di  lavorar  completamente  di  maniera,  pur  riuscendo 
spesso  a  una  verità  maggiore  di  molti  veristi.  Era  incontentabile:  faceva 
e  rifaceva.  Il  visitatore,  che  aveva  osservato  un  giorno,  sul  cavalletto 
del  suo  studio,  un  prato  verdeggiante,  era  sorpreso,  tornando  il  giorno 
dopo,  di  vedervi  un  fiume.  Sopra  una  stessa  tela  gli  accadde  in  pochi 
giorni  di  dipingere  una  dozzina  di  paesaggi  consecutivi,  che  al  visitatore, 
meravigliato  e  dolente,  parevano  tutti  degnissimi  di  lui.   Gii  avvenne 


così  talvolta  di  guastare  cose  bellissime  e  di  rimpiangerle  troppo  tardi. 
E  alla  sua  incontentabilità  era  pari  la  sua  modestia.  Nessuno  lo  udì 
mai  dirsi  completamente  contento  di  un  quadro:  agli  elogi  rispondeva 
scuotendo  il  capo  e  dicendo:  "  Non  c'è  male  „.  Della  Campagna  presso 
Gattinara  che  sta  nel  Museo  Civico  Torinese  e  che  è  una  delle  sue 
cose  più  gustose,  disse  un  giorno:  "  È  meno  crosta  delle  altre  ,,.  Alla 
sua  pittura  non  attribuì  mai  grande  valore  commerciale,  sebbene  non 
uno  dei  suoi  quadri  sia  rimasto  invenduto.  Non  era  inconscio  del  suo 
valore  :  ma  rifuggiva  dall'assumere  qualunque  impostatura  di  maestro. 
Si  schermì  per  vari  anni  dall'accettare  l'invito  di  fare  a  Venezia  una 
mostra  ciclica  delle  sue  opere. 

Quella  sua  abilità  somma  di  dipingere  di  memoria,  non  poteva 
non  cadere  talora  nelle  secche  del  manierismo:  la  suggestione  dolce- 
mente elegiaca  delle  sue  tele  aveva  talora  un  profumo  di  troppa  ele- 
ganza: l'armonia  dei  rapporti  non  celava  talora  la  convenzionalità  che 
faceva  capolino  :  ma  vi  era  una  'seduzione  così  sottile  in  queir  arte, 
che  la  critica  si  arrestava,  esitante,  sul  labbro. 

Non  un  grande  artista,  dunque  ;  ma  un  artista  di  razza,  un  petit 
maitre  squisito.  Quando  in  qualche  mostra,  fra  tante  tele  diverse  di 
indirizzo,  un  piccolo  palmo  di  pittura  arrestava  l'occhio  col  fascino  di 
un'armonia  quasi  musicale,  non  c'era  da  sbagliare:  era  Avondo. 

Ma  a  quest'arte  apparentemente  leggera  non  si  giunge  senza  forti 
studi  :  e  quando,  non  son  molti  anni,  egli  espose  una  serie  di  disegni 
della  campagna  romana,  dinanzi  a  quelle  linee  ferme  e  incisive  con 
cui  la  matita  aveva  segnato  sulla  carta  turchina  con  sintesi  superba 
la  grandiosità  del  paesaggio  latino,  il  valore  dell'artista  apparve  sotto 
una  nuova  luce.  E  dinanzi  a  quei  disegni,  dinanzi  a  quei  rari  studi 
ad  olio  vien  da  pensare  che  forse  egli    non   ha   tratto   tutto   quanto 


poteva  dalle  felici  doti  avute  da  natura.  Vien  da  pensare  che  quella 
sensibilità  sentimentale  e  quella  delicatezza  di  visione  e  quella  sicura 
sveltezza  di  pennello  si  sarebbero  integrate  in  opere  più  intense  se  egli 
avesse  dato  meno  ascolto  alla  facilità  e  si  fosse  tenuto  in  più  stretta 
comunione  con  la  natura.  Ma  non  incitato  dal  bisogno,  attratto  da 
altre  cure,  sollecitato  da  un'altra  passione  fortissima;  quella  delle  cose 
antiche,  la  pittura  non  fu  più  per  lui  che  un  piacevole  svago  a  cui 
si  volgeva  saltuariamente,  perchè  le  antichità  gli  furono  assai  più  care 
dell'arte. 

•9"    *9"    ti* 

Il  nome  dell'Avondo  è  intimamente  legato  al  risorgimento  del  culto 
delle  antichità  piemontesi.  L'Avondo  fu,  col  D'Andrade,  col  Bertea,  col 
Pastoris  ed  altri  pochi,  uno  dei  primi  studiosi  dei  monumenti  medievali 
piemontesi  ed  un  infaticabile  ricercatore  di  antichità.  Quella  sua  pas- 
sione aveva  origini  antiche,  risaliva  quasi  alla  sua  infanzia.  A  dodici 
anni  il  futuro  archeologo  passando  per  una  via  di  Torino  dinanzi  ad 
un  ferravecchio,  vide  un  cumulo  di  vecchie  armi  arrugginite.  Il  ragazzo 
ne  comprese  con  quasi  inconscio  intuito  l'importanza:  comperò  tutto 
il  mucchio  per  duecento  lire:  ma,  giunto  a  casa,  ebbe  a  subire  una 
strapazzata  paterna.  Dovette  venderne  subito  una  parte  per  pagare  il 
tutto,  che  rivendè  di  poi  per  migliaia  di  lire,  e  il  vecchio  ricercatore, 
raccontando  con  compiacenza  quel  suo  inizio  puerile,  rimpiangeva  ancora 
quella  parziale  vendita  forzata  di  cose,  divenute  poi  così  rare. 

Aveva  nel  campo  dell'antiquaria  una  competenza  assoluta;  era 
il  giudice  a  cui  tutti  ricorrevano  per  valutare  il  valore  estetico  di  un 
oggetto  o  l'autenticità  di  un  cimelio.  Aveva  visto  sfilare  nelle  botteghe 


degli  antiquari  e  nelle  vendite  italiane  e  straniere  infiniti  oggetti  e  ne 
ricordava  e  raccontava  la  storia  come  altri  può  fare  di  persone  vive. 
Di  questo  suo  studio  e  di  questa  sua  sollecitudine,  quasi  amorosa, 
è  testimonianza  il  Castello  d'Issogne,  che,  in  un  tempo  in  cui  le  anti- 
chità erano  abbandonate  allo  sfacelo,  acquistò  e  restaurò  con  sommo 
gusto  ed  arredò  con  arredi  del  tempo,  facendone  poi  dono  allo  Stato. 
Ma  già  innanzi,  nel  1865  la  sua  competenza  gli  aveva  valso  l'incarico 
di  ordinare  il  Museo  del  Bargello  a  Firenze,  e  per  opera  sua  il  Palazzo 
Silva  di  Domodossola  era  risorto  dai  suoi  ruderi  e  la  Casa  Cavassa 
di  Saluzzo,  per  la  munificenza  del  Marchese  d'Azeglio,  era  stata  ricon- 
dotta al  pristino  stato. 

Da  dieci  anni  era  direttore  del  Museo  Civico  torinese  del  quale 
era  stato  consigliere  fin  dall'inizio,  e  che  aveva  col  suo  finissimo  fiuto 
arricchito  di  opere  rare,  nonostante  gli  scarsi  mezzi.  E  già  si  rallegrava 
di  poter  trasportare  quelle  mirabili  collezioni,  ora  dolorosamente  stipate, 
nel  Castello  del  Valentino,  e  di  farne,  in  quella  magnifica  sede,  in  quelle 
ricchissime  sale,  raro  esempio  intatto  di  decorazione  secentesca,  un 
museo  superbo. 

Questo  amore  delle  antichità  che  aveva  scaldato  tutta  la  sua  vita, 
fu  la  passione  che  lo  sostenne  fra  gli  acciacchi  della  vecchiaia.  Da 
qualche  anno  non  dipingeva  quasi  più.  A  chi  se  ne  meravigliava  e  doleva, 
mostrava  l'occhio  sinistro  colpito  da  una  nevralgia  ribelle  ad  ogni  cura. 
S'era  ritratto  tutto  nelle  sue  cure  di  direttore  del  Museo  Civico  e  di 
appassionato  antiquario.  I  negozi  di  antichità  erano  le  sue  sedi  preferite: 
l'angusta  stanzetta  di  un  antiquario  amico  era  la  sua  tappa  quotidiana. 
Ivi,  fra  vecchi  mobili  e  tele  e  statue  polverose,  si  trovava  da  varii  anni 
ogni  giorno  coi  consueti  interlocutori,  e  tra  l'esame  di  un'anticaglia  e 
i  commenti  agli  avvenimenti  del  giorno,   l'uomo  timido  e  schivo  si 


induceva  talvolta  a  parlare  d'arte  e  a  raccontare  qualcheduna  delle 
tante  memorie  della  sua  vita,  qualche  ricordo  dei  suoi  viaggi  in  Olanda 
ed  in  Ispagna,  della  sua  amicizia  con  Fortuny  ed  Hébert,  del  suo  incontro 
con  Corot,  ma  più  frequentemente  di  qualche  bella  armatura  o  di 
qualche  preziosa  scoltura  in  legno,  o  di  qualche  ceramica  antica 

Dopo  tanti  anni  di  inattività,  si  era  rimesso,  pochi  giorni  prima 
di  ammalarsi,  a  dipingere,  lieto  di  un  miglioramento  dell'occhio  malato. 
Gli  amici  che  alla  notizia  della  sua  malattia  accorsero  premurosi,  videro 
una  tela  appena  abbozzata  sul  cavalletto  del  salotto  che  gli  serviva  di 
studio,  perchè  dello  studio  vero  che  si  era  fatto  costrurre  nel  giardino 
della  sua  villetta  lungo  il  Po,  non  si  serviva,  dicendo  che  per  dipingere 
basta  un  po'  di  luce  qualunque.  Aveva  abbozzato  un  fiume  specchiante 
le  ampie  rive  pianeggianti:  quel  Tevere  che  aveva  dipinto  tante  volte: 
e  c'era  accanto  al  quadro  una  sua  acquaforte  che  gli  serviva  di  sug- 
gestione. In  quelle  stanze  che  respiravano  la  sempiicità  della  sua  vita, 
modeste  e  intime,  allietate  dal  sussurro  del  fiume  e  dalla  visione  della 
collina,  non  c'erano  quasi  cose  sue:  uno  studietto  di  Issogne  dipinto  da 
Pasini,  qualche  bozzetto  di  Pittara  e  di  Delleani.  In  quella  tranquilla 
casetta   si  spense  il  14  dicembre  1910. 

La  sua  scomparsa  non  fu  solo  un  lutto  per  l'arte  piemontese;  fu 
una  perdita  grave  per  il  patrimonio  artistico  della  nostra  regione.  Quando 
qualcuna  delle  troppo  frequenti  proposte  dissennate  degli  uomini  nuovi, 
sordi  alle  tradizioni  di  bellezza  e  di  storia  della  nostra  terra,  invasi  da  un 
furore  di  bassa  utilità  o  di  novità  stolta,  minacciava  qualche  monumento, 
eravamo  certi  di  trovare  in  Vittorio  Avondo  un  difensore  amoroso. 
Non  sarà  più  con  noi  nelle  battaglie  future  ;  ma  resterà  cara  in  noi  la 
memoria  di  quello  squisito  gentiluomo,  di  quel  delicato  artista,  di  quella 
simpatica  figura  del  vecchio   Piemonte  che  scompare  o  traligna. 
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Sul  fondo  organico  della  delicata  sensibilità  sentimentale  e  del 
gusto  innato  che  si  rivela  nella  poetica  ricerca  del  motivo,  la  pittura 
dell' Avondo  si  svolse  tecnicamente  con  largo  eclettismo.  A  chi  la 
comprenda  con  uno  sguardo  di  insieme  rivela  aspetti  vari  e  talora 
impensati  di  fattura  e  di  tavolozza:  la  sensibilità  ottica  e  l'agilità  del 
pennello  gli  consentirono  di  assimilare  facilmente  vari  modi  di  espres- 
sione. Non  c'è  da  cercare  in  lui  la  linea  diritta  e  progressiva  secondo 
la  quale  si  svolse  tutta  l'opera  del  Fontanesi  :  vi  si  scorgono  invece 
sbalzi,  ritorni,  anacronismi:  vi  è  nella  sua  attività  qualche  cosa  della 
curiosità  del  dilettante,  ed  egli  fu  infatti  un  dilettante,  nel  senso  migliore 
della  parola,  un  dilettante  di  finissimo  gusto  e  di  rari  mezzi. 

Le  primissime  opere  non  presentano  troppo  interesse.  Un  quadretto 
di  proprietà  della  sig.ra  Rosa  Pomba,  che  è  forse  l'opera:  Pini  a  ombrello 
a  Cannes  esposta  nel  1857,  ci  mostra  l' Avondo  ancora  interamente 
sottomesso  alla  formula  del  Calarne:  visione  romantica  di  un  lembo 
di  riviera:  verdi  giallognoli  su  fondo  cilestrino  e  roseo  di  monti  eva- 
nescenti, fattura  liscia  e  smaltata.  Ma  in  pochi  anni  la  cifra  scolastica 
del  Calarne,  che  impera  in  tanti  disegni  delle  cartelle,  è  abbandonata 
per  una  fattura  più  libera  e  larga,  come  può  mostrare  il  disegno 
Fuori  Porta  del  Popolo  del  1858.  Ed  agli  anni  immediatamente  se- 
guenti sono  da  ascrivere  i  bellissimi  studi  dal  vero  della  Campagna 
romana  -  propr.  Bertea.  Uno  dei  più  antichi,  forse  intorno  al  1860, 
è  quello  intitolato  appunto  Nella  Campagna  romana,  studio  dal  vero 
che  è  già  un  quadro,  notevolissimo  perchè  ci  mostra  un  Avondo  in- 
genuo e  minuzioso  interprete  del  vero,  che  non  troveremo  più,  e  perchè 


è  una  delle  sue  più  profonde  rappresentazioni  di  natura.  Se  le  quinte 
in  ombra  sono  diventate  nere  per  lo  spingere  dei  bitumi,  quella  nuda 
campagna  romana,  in  cui  le  alberelle  alzano  i  loro  steli  d'argento  nel 
cielo  pallido  di  primavera  contro  la  linea  della  collina  violetta,  è  di  una 
freschezza  cristallina  di  luce  e  di  una  intimità  di  ambiente  che  non 
sono  state  forse  più  da  lui  raggiunte.  Meno  ingenui,  ma  superbi  di 
freschezza  di  tocco  e  di  armonia  di  toni  sono  gli  altri  studi  dello  stesso 
gruppo:  vi  è  in  essi  come  un'eco  della  nobiltà  degli  studi  d'Italia  del 
Corot.  Sono  rapide  impressioni  toccate  come  all'acquerello,  mirabili  per 
larghezza  di  sintesi  e  per  economia  di  mezzi. 

Questa  finezza  di  visione  è  nei  quadri  grandi  ancora  impacciata 
di  manierismo  cromatico  come  mostrali)  le  Rive  del  Tevere  del  1801  - 
propr.  Pìnchia  -  e  in  minor  grado  Lo  Scirocco  nella  Campagna  romana 

-  propr.  Rho-Guerriero  -  in  cui  il  cielo  è  g ià  finissimo  di  luce  e  di 
armonia.    E  l'anno  di  poi,  il   lSb2,  ci  mostra  nel  quadro   //  Pascolo 

-  propr.  Banti  -  un'opera  già  perfettamente  matura,  un'armonia  in 
grigio,  compiuta  e  delicatissima,  torse  l'opera  più  delicata  e  armo- 
niosa dell'Avondo.  L'influenza  del  Daubiguy  è  già  palese  nel  cielo  del 
quadretto  //  Mattino  -  propr.  Peyron  -  come  quella  del  Corot  nello 
squisitissimo  albero  contro  luce  -  propr.  Villanova.  E  forse  a  questi 
anni  è  da  ascrivere  il  tramonto  su  lago  -  propr.  Pomba  -  in  cui  la  cru- 
dezza dei  verdi  non  diminuisce  la  finezza  del  cielo  rossastro  e  della 
riva  confusa  nell'ombra.  E  forse  a  questo  periodo  è  da  ascrivere  la 
fresca  fantasia  decorativa  del  quadretto  ovale  -  propr.  Giacomo  Grosso. 
Un'opera  datata:  la  Campagna  presso  Gattinara,  1867  -  propr.  Museo 
Civico  di  Torino  -  ci  permette  di  vedere  come  grande  e  sicura  nella 
visione  della  luce  e  nella  libertà  quasi  impressionistica  della  tecnica, 
fosse  già  in  quegli  anni  l'assimilazione  dell'Avondo  dall'arte  francese; 


assimilazione  che  è  visibile  nella  Fonte,  nell'effetto,  di  tronchi  bianchi 
luccicanti  fra  le  verdi  ombre  del  bosco,  caro  al  Diaz. 

La  Sera  nella  Campagna  romana,  1869  -  propr.  Sen.  Angelo 
Rossi  -  ci  mostra  nell'effetto  di  luce  tragica,  nella  quinta  bituminosa, 
nel  luminoso  cielo,  tratteggiato  audacemente  di  rosso  e  di  turchino, 
una  probabile  influenza  del  Fontanesi  :  ma  inopinatamente  tre  anni  dopo 
la  Brughiera  in  fiore,  1872  -  propr.  Duca  di  Genova  -  ci  presenta  un 
Avondo  studioso  di  un  crudo  effetto  di  luce  montana  ottenuto  con 
quasi  decorativa  asprezza  di  tinte  tagliate. 

La  valle  del  Pussino  del  '74  -  propr.  Gazelli-Brucco  -  sembra  ri- 
portarci indietro  col  carattere  classico  della  sua  linea  e  della  sua  colo- 
razione. È  una  delle  opere  più  nobili  e  nutrite  dell'Avondo.  Il  paesaggio 
è  disegnato  con  l'incisiva  sicurezza  e  la  sintesi  grandiosa  dei  disegni 
ed  è  colorito  con  una  robustezza  sanguigna  in  lui  rara.  Il  gruppo  di 
alberi  che  il  sole  cadente  attraversa  e  involge  nel  pulviscolo  dorato  ri- 
corda per  la  fattura  vaporosa  Corot  e  Daubigny  :  le  rosee  evanescenze 
delle  lontane  colline  avvolte  dalla  luce,  risvegliano  pure  il  ricordo  di  certi 
sfondi  del  Corot  ;  ma  l'assimilazione  sapiente  e  la  sensibilità  poetica  ne 
hanno  fatto  un'opera  individuale.  Dipinto  su  legno,  godendo  il  tono 
naturale  del  mezzo  impiegato,  gli  spazi  lasciati  liberi,  annerendo,  hanno 
macchiato  alquanto  il  cielo,  così  come  in  altri  quadri  dell'Avondo,  ha 
fatto,  ingiallendo,  la  tela. 

Armoniosissima  cosa  è  il  delizioso  quadretto  Sulla  Strada  di 
Calais,  1878  -  propr.  Pugliese- Levi  -  in  cui  il  carattere  coloristico  della 
spiaggia  del  Mare  del  Nord  sembra  fecondato  da  un  ricordo  delle 
armonie  basse  dei  grandi  marinisti  olandesi  del  passato. 

Nei  quadri  seguenti:  Nelle  vicinanze  di  Ivrea,  1878  -  propr.  Migliore 
—  A  Fiumicino,  1879  -  propr.  Museo  Civico  di  Torino  —  Paese  • 


propr.  Duchessa  di  Genova  Madre  ;  l'abilità  del  pittore  si  esercita  con 
una  virtuosità  che  è  talora  a  scapito  della  verità  e  della  poesia:  compa- 
iono toni  di  convenzione,  e  il  sentimento  si  attenua.  Nondimeno,  in 
Fiumicino  se  lo  smalto  dei  grigi  diventa  alquanto  ceramico,  vi  è  una 
grande  finezza  di  percezione  e  nobiltà  di  colore,  come  finissimo,  aereo 
e  profondo  è  il  cielo  roseo  del  crepuscolo  specchiantesi  nelle  acque 
tranquille  di  Quiete,  1880  -  propr.  Duchessa  di  Genova  Madre. 

Maggiore  per  grandiosità  di  composizione  e  sentimento  di  poesia 
è  l' altro  quadro  dello  stesso  anno  :  Bassa  marea  in  Normandia  - 
propr.  Engelfred.  La  cupa  tristezza  del  mare  del  Nord,  l'afa  di  un 
cielo  spento  in  cui  bioccoli  di  nuvolette  nere  aggirano  un  sole  velato 
dai  vapori,  sono  qui  rese  con  abilità  magistrale,  a  cui  non  fa  difetto 
che  qualche  maggiore  fusione  nelle  pennellate. 

Nella  Pianura  ili  Ardeu,  18S2  -  propr.  Casanova  -  ci  offre  la 
curiosità  di  un  cielo  freschissimo  di  luci  azzurrine  sopra  un  pianoro 
in  ombra,  ottenuto,  ciò  che  è  raro  nell'Avondo,  con  spessi  impasti 
stesi  colla  spatola.  Una  mite  visione  idillica  è  Pax,  1882  -  proprietà 
Barbaroux  -  la  verde  pianura  avvolta  nella  tranquilla  luce  del  sole  a 
mezzo  il  cielo  sereno,  velato  da  un'unica  nuvoletta,  ed  accanto  ad  essa 
può  essere  posta  La  Valletta  del  1883  -  propr.  Vitale. 

L'Afa  -  Campagna  romana  -  del  1885  -  propr.  Pugliese-Levi,  segna 
in  certo  qua!  modo  un  ritorno  all'ispirazione  romana  da  cui  sorsero 
forse  le  migliori  cose  dell'Avondo.  Se  l'ombra  portata  è  alquanto  nera, 
le  roccie  calcari  che  emergono  dalla  brughiera  hanno  una  rara  ricchezza 
di  colore  nella  luce  ed  un  sapore  quasi  Fontanesiano. 

L'attività  dell'Avondo  va  in  questi  anni  scemando.  Il  Cielo  mat- 
tinale, 1898  -  propr.  Fé  d' Ostiani  -  riprende  l'effetto  della  Quiete, 
ma  con  alquanta  inconsistenza  e  vacuità.  L'abilità  consumata  del  pittore 


appare  pur  sempre  attraverso  il  convenzionalismo  del  lavoro  di  maniera 
nelle  Ombre  moventi,  1901  -  e  nei  Veli  mattinali,  1902  -  propr.  del  Re. 
Negli  Splendori  morenti,  1902  -  propr.  Duchessa  di  Genova  Madre, 
e  neir  Ora  mattinale  in  maremma,  1907  -  propr.  Rovere  -  il  convenziona- 
lismo si  accentua  nel  colore,  mentre  rimane  sempre  l'abilità,  la  sapienza 
nel  taglio  del  quadro  e  la  poesia  del  motivo  ;  ma  il  vecchio  pittore  si 
rialza  nello  stesso  anno  in  quello  che  fu  l'ultimo  suo  quadro:  l'Ora 
mesta.  In  questo  tramonto  dorato  sulle  rive  sfumate  di  un  fiume,  la 
profonda  sapienza  dell  '  artista  nel  graduare  i  valori ,  nel  rendere  la 
misteriosa  profondità  dei  cieli,  nel  fondere  la  forma  nel  viluppo  aereo, 
la  sua  delicata  sensibilità  di  poeta,  giungono  ad  un'opera  in  cui  manca 
forse  quell'indefinibile  profumo  che  solo  può  venire  da  una  più  diretta 
intimità  col  vero,  ma  dolcissimamente  suggestiva,  armoniosa  di  un'ar- 
monia quasi  musicale. 

Già  parlai  dei  disegni.  Rimane  ad  accennare  all'acquafortista. 
Poche  sono  le  acqueforti  dell'Avondo,  ma  sufficenti  a  mostrare  la  sua 
versatilità  di  artista.  Ricorderò  quella  del  Tevere  scorrente  nella  pianura 
signoreggiata  dalla  Cupola  di  San  Pietro,  la  Campagna  romana,  bel- 
lissima di  sentimento,  di  composizione,  di  tratto,  pubblicata  nel  perio- 
dico L'Arte  in  Italia,  1870,  tav.  22;  la  Palude  del  1869  e  le  Rive 
del  Tevere  del  1870,  pubblicate  nell'opera  L'Acquaforte. 
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27.  CAMPAGNA  ROMANA 
Acquaforte  -  1870. 

28.  ULTIMO  STUDIO 
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